
Il finanziamento è sostenuto principalmente da Cantone e Comuni, con oltre 100 milioni l’anno

La cultura è pubblica
Il Ticino spende 295 franchi
all’anno pro capite, 
ponendosi al di sopra della
media svizzera

di Chiara Scapozza

La cultura in Ticino “gira” grazie all’ente
pubblico. In un solo anno (il 2012) sono
stati più di cento i milioni di franchi de-
stinati da Cantone (che fa la parte del
leone) e Comuni alla promozione e allo
sviluppo del settore. Lo evidenza lo stu-
dio ‘Il finanziamento delle attività cultu-
rali in Ticino’, pubblicato dall’Osservato-
rio culturale cantonale. Periodo di riferi-
mento, lo dicevamo prima, gli anni 2012
e 2013. “Il settore culturale ticinese può
contare su un buon numero di enti so-
stenitori”, si legge nelle conclusioni del
documento. “L’ente pubblico è il princi-
pale finanziatore della cultura in Ticino”,
di cui “un’importante fetta” è garantita
da Bellinzona. La spesa per la cultura è
stata in totale di 112 milioni di franchi
nel 2012, di cui 32 milioni sono stati de-
stinati a musei e arti figurative e 24 mi-
lioni per concerti e teatri. Meno consi-
stenti le spese per la manutenzione di
monumenti (9,7 milioni), biblioteche (8,3
milioni) e massmedia (4,1 milioni). I re-
stanti 32 milioni di spesa non sono clas-
sificabili in una sola categoria. 
A questi importi si aggiungono quelli
degli altri promotori finanziari, che han-
no fornito “un supporto non trascurabi-
le”. Lo studio, pur non fornendo un dato

globale, presenta alcune Fondazioni
culturali che hanno versato quasi tre mi-
lioni di franchi nel 2013. Difficile invece
raccogliere dati da aziende e banche,
“soprattutto data una certa reticenza di
questi attori a fornire indicazioni”. Per
quanto parziale, la ricerca di cifre e in-
formazioni ha portato gli autori a con-
cludere che il sistema di finanziamento
“risulta essere particolarmente com-
plesso e sembra richiedere particolari
sforzi finanziari per la propria sopravvi-
venza”. Basta essere attivi anche solo in
una piccola associazione per sapere
quanto è vera questa affermazione, so-
prattutto in periodi di “magra” come
questo. Tuttavia, è rassicurante scoprire
che lo Stato non si tira indietro, anzi. Il
Cantone risulta spendere per la cultura
un “pro capite” di 295 franchi per indivi-
duo, cioè al di sopra della media svizzera
(e al settimo posto della classifica). “Il
fatto di trovare il Ticino in questa posi-
zione – si annota nello studio – è sinto-
mo di un certo sforzo nel sostenere e
promuovere la cultura in favore dei pro-
pri residenti”. Difficile tuttavia risalire
agli ambiti precisi di intervento: “La par-
te più consistente della somma [spesa
dal Cantone, cioè quasi 42 milioni], non è
classificabile in maniera univoca (es: so-
stegno ad aziende pubbliche/parapub-
bliche)”. Diverso invece il discorso tra i
Comuni (spesa globale 70 milioni): “La
maggior parte del sostegno dei Comuni
è andato a coprire le spese di musei e arti
figurative”, a cui fa seguito l’ambito di
concerti e teatri. I Comuni investono soprattutto su concerti e teatri ARCHIVIO TI-PRESS
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I NUMERI

∑ Spesa per la cultura di Cantone e
Comuni, in milioni di franchi (2012)

112
∑ ... di cui il Cantone

42 milioni
∑ ... e i Comuni

70 milioni
∑ Musei e arti figurative 

32 milioni
∑ Concerti e teatri 

24 milioni
∑ Spesa nella cultura – pro capite

nazionale

284 fr.
∑ Percento culturale Migros

800mila fr.
∑ Coop Cultura

200mila fr.

‘Condurre e dirigere’, assegnati i certificati
Ventuno i funzionari dirigenti dell’Am-
ministrazione cantonale ai quali ieri è
stato consegnato il certificato ‘Condur-
re e dirigere’ (Certificate of Advanced
Studies). Alla cerimonia ha partecipato,
in rappresentanza del Consiglio di Sta-
to, il direttore del Dipartimento finanze
ed economia. Christian Vitta, si legge in
una nota, ha sottolineato l’importanza
della formazione continua – “elemento
imprescindibile anche per le pubbliche
amministrazioni” – e ricordato il per-
corso che ha portato il governo a intro-
durre un programma di formazione

obbligatorio per i propri funzionari di-
rigenti.
I primi corsi sono partiti nell’aprile del
2013 “per rispondere a un’esigenza che,
negli anni precedenti, si era fatta con-
creta”. Si avvertiva infatti “la necessità
di definire un modello di riferimento
strutturato per costruire un percorso di
formazione e accompagnamento dei
funzionari dirigenti”. L’Amministrazio-
ne cantonale ha quindi voluto colmare
questa lacuna “in un modo costruttivo,
capace di valorizzare le competenze dei
suoi dirigenti, ma anche sostenibile”.

Nel marzo del 2011 ha così assegnato al
Dipartimento scienze aziendali e socia-
li della Supsi il mandato per l’esecuzio-
ne del progetto ‘Condurre e dirigere’,
approvato nel giugno 2012 dal Consi-
glio di Stato, che ha incaricato il Centro
di formazione e sviluppo, attraverso la
Sezione delle risorse umane, di imple-
mentarlo. Nel novembre dello stesso
anno, il governo ha dichiarato obbliga-
tori i corsi. Ieri i certificati sono stati
consegnati ai partecipanti della prima
e della seconda edizione del progetto di
formazione.La cerimonia AMMINISTRAZIONE CANTONALE

Orari dei negozi: il Ccl sarà vincolante
a.be

«Non ho inventato niente, ma semplice-
mente ripreso quanto fatto a Neûchatel»
precisa Gianni Guidicelli, vicesegretario
cantonale dell’Ocst e proponente del-
l’emendamento – poi approvato dal Gran
Consiglio – che vincola il prolungamento
degli orari dei negozi all’applicazione di
un Contratto collettivo di lavoro. Obbligo
importante perché fa la differenza, a det-
ta dell’Ocst. E siccome su questo ‘nodo’
molto s’è detto e scritto in vista del voto
popolare di domenica 28, abbiamo chie-
sto al promotore com’è nata l’idea e, so-
prattutto, se tiene. «Un esempio, quello di

Neûchatel, che a suo tempo aveva citato
anche Saverio Lurati, socialista, nel suo
rapporto di minoranza poi caduto per-
ché si è sospeso il dibattito in parlamen-
to» aggiunge Guidicelli. Per dire che a
quel momento (giugno 2013) il progetto
piaceva anche alla sinistra. Nel settem-
bre dello stesso anno, la Commissione
della gestione chiede una perizia per
constatare la tenuta giuridica dell’emen-
damento che vincola una disposizione di
polizia (gli orari dei negozi) al diritto del
lavoro (il Ccl). «Il perito, su nostro richia-
mo, finalmente ci mandò il suo parere te-
nendo in considerazione gli esempi di
Ginevra e Basilea, bocciati dal Tribunale

federale, che sono sì simili a quello tici-
nese ma non uguali. Il caso di Neûchatel,
al quale appunto ci siamo riferiti, vincola
semplicemente l’entrata in vigore di una
legge con la sottoscrizione del contratto
collettivo di lavoro. È una finezza, se vuo-
le, ma fa la differenza» precisa il nostro
interlocutore. Il sindacalista ricorda fra
l’altro che circa un anno fa, alla vigilia
delle elezioni federali, tutti i partiti vole-
vano migliorare le condizioni salariali
dei lavoratori ticinesi. E agli scettici,
come i sindacalisti di Unia, Guidicelli ri-
corda che l’articolo 23 della riforma al
voto parla chiaro: la legge sul prolunga-
mento degli orari dei negozi entra in vi-

gore solo dopo la stipulazione del Ccl nel
settore coinvolto. Di più. La pubblicazio-
ne stessa sul Foglio ufficiale è subordina-
ta al Ccl. «Questo significa che, se appro-
vata dal popolo, la legge non viene subito
pubblicata sul Foglio ufficiale e quindi
non può essere oggetto di ricorso al Tf. La
solita procedura scatterà solo dopo l’en-
trata in vigore di un contratto». Per
quanto c’è chi dice che il Ccl una volta fat-
to può in seguito essere disdetto... «È
vero, ma vale per tutti i settori». Però la
legge resta... «D’accordo, ma se il popolo
dice sì e quindi accetta anche il Ccl, la
vedo complicata, per la Disti, ignorare
questa volontà» conclude Guidicelli.

‘La nuova legge sugli orari 
dei negozi, se approvata dal
popolo, potrà essere
pubblicata sul Foglio ufficiale
solo dopo la sottoscrizione,
fra le parti sociali, di un Con-
tratto collettivo di lavoro’. 

Gianni Guidicelli

Pedrazzini su Rsi: ‘Disagi che covavano da tempo’
Sapevamo dei provvedimenti, ma non
delle modalità adottate nell’applicarli.
Così Luigi Pedrazzini, presidente della
Corsi, sui recenti licenziamenti alla Rsi,
in una lunga intervista rilasciata a Chia-
ra Sulmoni, redattrice del trimestrale
‘per.corsi’ edito, appunto, dalla Corsi
stessa. L’intervista è stata inviata ieri
sera ai media ticinesi. Sollecitato sulle
recenti vicende che hanno coinvolto
l’azienda, Pedrazzini precisa che al ver-
tice Corsi non erano noti “i nomi delle
persone toccate dal provvedimento e
nemmeno le modalità per attuarlo” an-

che perché l’operatività del caso spetta
di diritto alla direzione. Ciò nonostante
“su questo aspetto [l’esonero immediato
dei licenziati, ndr], a cose fatte, ho incon-
trato il direttore Canetta assieme alla vi-
cepresidente della Corsi Anna Biscossa.
Assieme gli abbiamo fatto presente la
nostra preoccupazione per le modalità
seguite e per il clima che si stava crean-
do all’esterno e all’interno dell’azienda”.
E già che c’è, Pedrazzini risponde diret-
tamente anche a Giorgio Giudici, che in
una recente intervista ha precisato di
considerare oggi inutile la Corsi. “Il mi-

nimo che si possa dire è che Giorgio Giu-
dici ha parlato con qualche anno di ritar-
do” visto che era già membro della coo-
perativa per la radiotelevisione nel 2009
quando è stata attuata la riforma delle
strutture Ssr che ha limitato drastica-
mente il ruolo delle società regionali:
“Non mi risulta che Giorgio Giudici si sia
battuto contro la riforma” replica il pre-
sidente della Corsi. Tornando a ‘bomba’,
ovvero ai licenziamenti alla Rsi, Pedraz-
zini ammette uno strappo che “non sarà
facile da ricucire, ma sono fiducioso”. E
aggiunge: “La mia impressione è che

questa recente vicenda ha reso visibili
disagi che covavano da tempo, ha porta-
to alla luce dissensi interni e esterni al-
l’azienda che già esistevano anche se
non si erano manifestati chiaramente”.
Ora “la palla è nel campo della direzio-
ne” che dovrà ricercare il dialogo con i
dipendenti, ma anche dai collaboratori e
collaboratrici radiotelevisivi “è però al-
trettanto lecito attendersi un comporta-
mento responsabile nell’esercizio della
critica”. Infine un appello al mondo poli-
tico: siate più responsabili nei confronti
della Rsi perché baluardo dell’italianità. Luigi Pedrazzini TI-PRESS
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